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Intervento:

In questa fase di Damanhur, la macchina di Damanhur sta andando ad una velocità molto elevata e sicuramente l'obiettivo è quello di aumentare ancora. Si sta andando anche in una direzione di specializzazione dove tutte le persone, soprattutto nel campo lavorativo, si stanno specializzando per diventare sempre più competenti e sempre più professionali su ciò che fanno. Allo stesso tempo sta accadendo che le persone, diventando sempre più specializzate, diventano sempre più indispensabili. Quindi, può succedere che, alla fine, la persona occupa la maggior parte del tempo della settimana a svolgere una mansione di un certo tipo, sviluppa molto dei talenti in un campo lavorativo e li usa poi praticamente tutta la settimana. Ti vorrei chiedere come si può riuscire ad individuare i propri talenti, magari anche quelli che sono ancora sconosciuti, che sono al di fuori della propria specializzazione senza, nello stesso tempo, far rallentare il meccanismo Damanhur che necessita di persone specializzate le quali portano avanti delle parti.

Falco:
Innanzi tutto è vero che è necessario sviluppare man mano una professionalità più elevata, più matura, una professionalità che, tenendo sempre ben alti i valori damanhuriani possa permetterci di riuscire a far meglio tutte le cose che rientrano sotto quella vastissima gamma che sono i propri interessi. Abbiamo, innanzi tutto, un elemento importantissimo, che è la famosa terrazzatura, attraverso la quale una persona può sperimentare e ricercare talenti diversi rispetto a quelli che già utilizza nel proprio campo di  applicazione. Cosa significa terrazzatura? Significa che una persona, oltre a svolgere la propria attività, in alcuni momenti, svolge anche attività in altri settori completamente diversi rispetto alle cose che normalmente fa. E, poi, esistono dei momenti di sperimentazioni: il lunedì, il martedì sera ci sono varie occasioni, formazioni di gruppi o presentazione di sperimentazioni e cura per quanto riguarda aspetti che possono interessare in maniera particolare rispetto a settori che altrimenti non verrebbero né sviluppati né utilizzati. Questo permette alle persone di spaziare maggiormente con la propria mente, di non limitarsi sempre e solo alla propria specialità, facendola diventare un aspetto limitato in un campo piccolo, ma di permettere costantemente di allargare quanto invece, in via naturale, diventerebbe più ristretto. Da sempre questo è un meccanismo di sicurezza. Anche la sperimentazione è un argomento che intendo toccare questa sera. Anni fa, più di trenta anni fa, quando facevamo le nostre serate c'era sempre - a Torino, in via San, Secondo e Principe Oddone - una conferenza ed una successiva sperimentazione diretta con le persone del pubblico. In quel periodo, come alcuni di voi si ricorderanno, si preparavano 100 guaritori per tre giorni, si preparavano le persone per la mummificazione, per la telecinesi con chiavi, oggetti, e le persone si impegnavano per l'incontro successivo a portare i dati, cosa erano riusciti a fare sperimentando direttamente ricerche di questo genere. Al giovedì, nell'ultima parte della serata, negli ultimi dieci minuti,  utilizzeremo questo tempo per fare - per quelli che vorranno - questo altro tipo di sperimentazione. Incominceremo dagli argomenti più semplici per arrivare agli argomenti più interessanti e più complessi. Nell’incontro precedente abbiamo, ad esempio parlato di radiestesia.

I DAMANHURIANI IN CRISI E LE SCELTE

Intervento:

Il Solstizio d'estate rappresenta uno dei punti forti, uno dei battiti del nostro percorso che rappresentano qualcosa di grande. Abbiamo, in questo momento, tanti aspetti di Damanhur all’evidenza. In questo periodo, da un po' di tempo, un numero non significativo ma comunque importante di persone hanno lasciato il nostro percorso ed un certo numero di persone vivono con difficoltà lo stare al passo con Damanhur. Sappiamo che il fatto di essere in crisi è una scelta; tutti quanti possiamo avere delle difficoltà, delle perplessità che, con maggiore fatica, collochiamo nella nostra vita ma andiamo in crisi quando ci autorizziamo a farlo, quando decidiamo, ad un certo punto, che è possibile andare in crisi. Magari non succede il giorno dopo, magari succede dopo un anno ma accade. Contemporaneamente, per come è fatta Damanhur, la persona che ha il fiato grosso, che non riesce a tenere il passo, non dico che viene espulsa per via naturale ma, perdendo il passo su una serie di condizioni, finisce per essere un “qualcosa” che si muove perdendo via via connessioni. Per cui la domanda è: è reversibile questo stato? Quando una persona si trova in difficoltà è possibile rientrare in una condizione di pienezza? Che poi significa: attraverso quale espressione dell'amore collettivo e attraverso quali passi personali si può ricostruire quell'equilibrio e quel desiderio che, ad un  certo punto, viene ad interrompersi?

Falco:
Tutto questo è sicuramente possibile, ma ci sono elementi obbligatori perché questo possa avvenire. Innanzi tutto la persona deve avere la voglia, la modestia, la pazienza, la volontà di ascoltare – spesso ci sono peccati di orgoglio - e deve fidarsi delle altre persone. Se una persona ti vuole bene proverà a farti vedere delle altre versioni; in quei casi è difficile imparare ad ascoltare perché la persona ha già deciso cosa vuol fare. Cerca una giustificazione per far questo nella maniera più consolatrice,  giustificando nella maniera migliore possibile questa scelta. Questo è un diritto della persona; d'altronde un damanhuriano riconferma la propria damanhurianità e quindi è una scelta che può essere fatta. In alcuni casi le persone ci mettono degli anni mentre altre riescono a rientrare immediatamente in questa condizione, e ciò diventa possibile quando esiste la voglia e la capacità di ascoltare. Di solito il meccanismo è automatico: c'è un isolarsi, un cercare la giustificazione anche perché una persona, che esce da Damanhur, spiritualmente è una persona fallita; ha cercato di fare una cosa, non è stata all'altezza di fare quella cosa e quindi deve giustificare in qualche maniera questa propria scelta: ha un senso di fallimento e questo senso di fallimento in qualche maniera viene fuori.

Io, personalmente, voglio molto bene alle persone che sono uscite, per quanto poi possa diventare il fulcro di tutte le colpe, dell'odio; io rappresento Damanhur e se devi “prendertela” con qualcuno te la  “prenderai” con me, anche se non mi parli da dieci, venti anni. Quindi, è normale che possa avvenire questo fatto.

Uno dei miei desideri segreti rispetto alle persone che, nel tempo, negli anni, sono uscite da Damanhur, pensando di avere degli ideali da affermare, da dimostrare per primi a se stessi, è sempre stato questo: formino una Comunità in concorrenza per una corsa d'amore. Per esempio, “noi non siamo d'accordo sui metodi damanhuriani, sulle cose fatte: a me non va bene questo o quello e te lo dimostro. Quindi, fondo una comunità con delle persone che la pensano come me e ti dimostro con i fatti che la mia idea è migliore e può funzionare”. Questo mi aprirebbe il cuore perché, anziché avere dei nemici, avremmo dei concorrenti, avremmo qualcuno con il quale correre. Queste persone avranno imparato sicuramente qualcosa di positivo: non posso pensare che, per qualche motivo, diventino nemici, preda del nemico. Sono solo persone che, dal mio punto di vista, hanno scelto l'orgoglio e la presunzione ma è un loro diritto far questo. Dimostrare tutto questo sarebbe una cosa bellissima; darei anche una mano a trovare delle case, a fare delle cose per poter dare modo di dimostrare che ci sono dei metodi alternativi, migliori, metodi confrontabili ai nostri. Questo è il mio desiderio ma, negli anni, purtroppo questo non è successo. È capitato, all'inizio della storia di Damanhur, che un gruppetto si allontanasse. Queste persone hanno abitato a Torre Canavese, sono rimaste insieme qualche settimana ma poi non sono riuscite a condividere un percorso insieme. Avevano detto: "noi usciamo perché faremo…": tutte brave persone ma non sono riuscite a far questo. Anche altri hanno provato a farlo con l'idea di avvicinarsi ad altri gruppi, magari come i nostri amici di Iomea ma, anche in questo caso, dopo poco, è successa la stessa cosa. Magari nel tempo succederà e potrà diventare un fatto bello e piacevole. Quando chi, prima, era un tuo fratello e poi diventa necessariamente un nemico bisogna che ognuno ragioni cosa significa, cosa vuole dire questo? Questo mi sembra un poco contrario all'insegnamento.  Ci sono poi le persone che escono per orgoglio o perché ritengono di avere subito delle ingiustizie, ma è mai possibile che abbiano subito delle ingiustizie da tutti i damanhuriani, a partire da me? Tutti hanno fatto delle ingiustizie nei loro confronti: mi pare un poco esagerato e, poi, è giusto che ciascuno nuoti e sopravviva all'interno delle proprie scelte. Sarebbe bello avere una condizione diversa. Invece cosa succede? Succedono eventi che non dovrebbero capitare: incominciano ad arrivare delle lettere anonime, tentativi di separazione delle persone. Per questo motivo ho avvertito i damanhuriani: damanhuriani, se siete tali, fate attenzione, essere ingenui è giusto e doveroso, essere cretini non è doveroso perché la stupidità, come sapete, è superiore alle forze  di tutti gli dei messi insieme, ed è basata proprio sulla ingenuità, sulla superficialità. Quando i damanhuriani erano pochi le persone erano legate da una serie di segreti: i segreti erano il Tempio, con la voglia di costruire sempre in maniera giocosa e divertente ciò che stavamo facendo. Potrei collegare tutto questo alla domanda che prima tu mi hai fatto sulla specializzazione. La persona si specializza e poi mantiene dei contatti limitati per cui, a volte, rimane un po’ in superficie con la sua damanhurianità; non entra dentro perché si fa prendere più dalle necessità del proprio lavoro che dalla motivazione per la quale ha scelto quel lavoro, quella vita e quell’attività. Allora io ho detto proprio ai damanhuriani: dal mio punto di vista personale mi fido di coloro che rispettano i propri giuramenti e su questo mi pare di aver fatto un’affermazione evidente, che mi sembra abbastanza normale ma anche dimostrata, in quanto avete fatto dei giuramenti davanti a tutti. Se siete spergiuri è una scelta, sono fatti vostri, ed è giusto che questo possa avvenire, ma io mi fido di quelli che la mantengono. Sicuramente il fatto di un contatto di questo genere - sto parlando di un contatto negativo - pone dei limiti: hai bisogno di sfogarti e, come succede in psicologia, questo non avviene con gli amici o i parenti ma con il primo sconosciuto che incontri, sul tram o in treno, perché è più facile e più bello che, se hai una frustrazione, la comunichi con una persona con interessi diversi e che la possa così sostenere: questo è parte della natura umana.

Noi vogliamo diventare qualcosa in più, andare un po’ più in su rispetto alla semplice natura umana. Noi vorremmo ottenere questo, e si può ottenere questo solo con un’applicazione ad oltranza del concetto di amore, applicato e mantenuto: rispettare ma pretendere di essere rispettati come d'altronde è nella nostra politica. Perché abbiamo dei successi anche dal punto di vista legale? Perché abbiamo un’idea, la manteniamo, la sosteniamo. Dobbiamo anche usare quello che c'è per potersi difendere, per poter mantenere e sostenere in questo mondo le nostre idee. Abbiamo il diritto di avere le nostre idee e nessuno può prenderci in giro e se qualcuno fa questo è giusto che, secondo le leggi, paghi ciò che è doveroso pagare, il più possibile perché è parte proprio del gioco che ne deriva. La vita è certamente un gioco, bisogna giocare il più possibile in maniera sportiva. Noi vogliamo essere esempio di sportività, non di ingenuità. Mi pare che ci  meritiamo questo; ci siamo guadagnati questo tutti quanti, nel tempo, con la costanza e la coerenza. Anch'io, recentemente, negli ultimi mesi, mi sono chiesto se era il caso di rimanere a Damanhur: non ho nascosto nulla, mi sono fatto questa domanda, ho valutato condizione per condizione, perché “sì”, perché “no”, cosa cambiare, cosa fare perché tutto quanto potesse ancora mantenersi. Mi sono dato delle risposte che anch'esse hanno una durata e che hanno naturalmente una scadenza: se, entro tot tempo, succedono certe cose mantengo i miei impegni, altrimenti, se non succedono, vuol dire che ho fallito il mio lavoro e quindi farò “qualcosàaltro”. Vi dico questo in maniera molto netta e non mi racconto delle scuse: dipende dalla qualità dell'investimento che ognuno  di noi sviluppa a questo proposito.

La nostra è una grande famiglia che cresce e al cui interno abbiamo l'enorme ricchezza e possibilità di poterci scegliere: noi siamo un paese dove le persone si scelgono. In un paese, in genere, le persone non si scelgono ma capitano in quel luogo perché quella è la casa dei genitori, dei nonni e quindi sono dei vicini di casa, non  automaticamente degli amici. Noi invece abitiamo vicini perché siamo fratelli, ed il concetto cambia molto. Cambia molto le prospettive degli eventi che possono, a questo proposito, succedere. Allo stesso modo insisto sulla necessità di studiare e confrontare: dobbiamo studiare, dobbiamo confrontarci perché non abbiamo paura del confronto, anzi il confronto è stimolante proprio per vedere quanto le cose funzionano o non funzionano. Dal punto di vista medico, ad esempio, i medici fanno determinate sperimentazioni, determinate analisi, verificando se le cose funzionano. Se abbiamo degli impianti questi devono funzionare perché modificano qualche cosa che è riscontrabile e non perché abbiamo deciso che è riscontrabile solo con la radiestesia, perché, come abbiamo visto, questa è una estensione del nostro sentire e, se non siamo ben preparati, è soltanto un’estensione delle nostre condizioni: è troppo poco, non ci basta e non ci può bastare, e poi ci sono i grandi scopritori, coloro i quali, poiché hanno letto uno o due libri su un argomento, decidono che quella è la nuova verità. La scienza, la ricerca è basata sui confronti: i confronti sono fatti degli eventi della vita che succedono tutti i giorni, altrimenti è come se scegliessimo un giocatore della squadra del cuore: ti piace quello perché veste i colori di quella squadra, ma è un po' poco, lo trovo imbecillescamente banale.

LE REGOLE DELLA COMUNITÀ
Intervento:

Il tuo sogno segreto è molto bello ma ho paura che non si potrà realizzare perché vivere in una Comunità implica per forza una disciplina, e quelli che se ne sono andati sono stufi di disciplina per cui è molto difficile che ne formino una nuova.

Quanto, poi, al fatto di cui non oso parlare che tu possa andartene prima, forse il fatto che un capofamiglia pianti la famiglia e se ne vada non è bello.

Falco:
No, ma succede. Succede, in genere, quando un padre ha una famiglia con molti figli e, ad un certo punto, dice: "basta, non ce la faccio più", se ne va e torna quando i figli sono più grandi.

Per quanto riguarda le regole, sicuramente una Comunità ha una Costituzione, ci sono delle regole che sono state scelte, anche se la maggioranza di queste regole sono interpretate.

Le regole sono: devi riuscire a mantenerti, devi avere una condizione tale per cui, nel farlo, devi pensare anche agli altri. Questo è proprio il minimo che succede in ogni famiglia: questo si chiama principio base di responsabilità.

Può succedere che una persona, rispetto ai propri sogni, ai propri  desideri non riesca, in un tempo che considera ragionevole, realizzare questi obiettivi: la persona si ritiene inadeguata, inadatta, per cui dovrà cambiare metodo per ottenere determinati risultati dal punto di vista spirituale, materiale o dell'affermazione, del prestigio, del guadagno, tutti i vari aspetti che fanno parte della costruzione, del sostegno anche della personalità di un individuo per cui dirà: o non sono stato capace o è colpa degli altri che non me l'hanno permesso. Le soluzioni sono solo due: la prima è un po' più difficile perché presuppone che possano manifestarsi dei cambiamenti, la seconda presuppone uno sforzo zero perché la colpa è degli altri. Quindi, vuol dire che tu non devi cambiare qualcosa ma sono gli altri che devono cambiare qualcosa. “Non sono io a sbagliare, ma è il Pianeta che deve girare un pò più in là per regolare gli orari.” Questo atteggiamento rientra nella normale psicologia umana. Le regole esistono in tutto il mondo ma abbiamo il vantaggio, all'interno di una struttura comunitaria come la nostra, di avere regole che ci permettono di fare molte più cose di quelle che possiamo fare all'interno di una società che non sia una Comunità. Ci possiamo permettere scuole, viaggi, figli, sostegno economico da parte degli altri, cure sanitarie: possiamo quindi fare molte cose. È sufficiente paragonare la qualità della vita di qualunque damanhuriano rispetto alla qualità della vita di una persona che guadagna dieci volte tanto. Basta soppesare a parità di valori e di servizi quello che si fa in un campo e quello che si fa in un altro, proprio conti alla mano. Questi conti fanno o faranno parte anche del bilancio sociale che si sta man mano predisponendo, e sono conti fatti anche da professionisti esterni proprio per poter avere una visione di profondità.

Ribadisco che, sul piano dell'affermazione, della libertà personale e delle potenzialità esprimibili, le nostre opportunità sono moltiplicate. È sufficiente vedere cosa dice il giuramento di cittadinanza: "Sono disposto ad offrire la mia vita ed ogni cosa in mio possesso per realizzare i fini per i quali questa Comunità è nata, e quanto desidera e vuol fare qualunque altro cittadino". Io metto a servizio la mia forza, il mio tempo, il mio denaro, le mie cose perché, se quell'idea è valida, quella persona, quel cittadino possa fare quella cosa. Ciò vuol dire moltiplicare per mille le potenzialità di uno. Naturalmente bisogna che tutte queste condizioni siano dimostrabili, che abbiano valore ma è quello che siamo in grado di fare: questa è la differenza sostanziale. Vivere in una Comunità come la nostra non è semplice, forse per i tempi, gli orari, i modi. Quando succede questo io invito una persona, un damanhuriano che vive e lavora in Damanhur, a lavorare fuori. Quante volte abbiamo fatto questa prova. Poi, vieni a dirmi cosa significano degli orari, cosa significa il tempo, come si è trattati nel lavoro esterno. Poi, facciamo i paragoni: cosa succede in una condizione e nell'altra. A quel punto si può effettivamente discutere cosa vale di più, cosa vale di meno e sono poi i riscontri quelli che contano, tant è che le persone che lavorano fuori dicono che non vedono l'ora di lavorare all'interno di Damanhur perché cambia il modo di relazionarsi, i rapporti, il modo di ragionare. La qualità della vita diventa un'altra, lo stress diventa un altro, ci sono altre richieste ma, perlomeno, faccio cose nelle quali credo, verso le quali ho portato la mia volontà, i miei sogni. 

LO STUDIO IN DAMANHUR

Intervento:

Tornerei sull'argomento dello studio e della specializzazione. Affinchè un damanhuriano possa riempire al meglio il ruolo dello studente, cosa consiglieresti: una sola materia o  una conoscenza distribuita su più materie?

Falco:
Innanzi tutto ritengo che un persona, per poter scegliere una propria specializzazione, un campo nel quale diventare più esperto, deve assaggiarne molti. È simile a quanto avviene nelle attività dei vari laboratori: la persona prova con la terrazzatura, prova avvicinandosi ora ad una attività, ora all'altra, proprio per fare questi assaggi e, poi, secondo i propri gusti, attraverso i gruppi del lunedì, del martedì che studiano sulle materie che sono state scelte dalle persone, proposte per la loro particolarità, piacevolezza, suggestione, ci si prepara. Quando la persona sente che quella è la materia nella quale può riuscire meglio perché gli dà più soddisfazione approfondirà quella e ne tralascerà altre. Sicuramente, per essere eclettici, occorre avere la capacità di specializzarsi in più parti e, per far questo, bisogna averne ancora di più sotto la nostra attenzione. Quindi, un persona prova, guarda, legge, sperimenta, chiede ad altri, confronta, dopo di che, un po' alla volta, qualcosa succede.

I CAMBIAMENTI DEL PIANETA

Intervento:

Relativamente alla nuova Atlantide il mito racconta che, poco più di 20 anni dalla scomparsa di Atlantide, un anziano tirò i sette sassi e, in questa mantica, vide avvicinarsi una serie di temporali, di difficoltà all'orizzonte, però, a pensarci bene, la volontà di questa mantica, era quella di vedere oltre la rovina, la distruzione e la disfatta.

Allora, nella mia fantasia, lo stesso personaggio, poco più di venti anni fa

 - magari doveva essere un giovane -  ha rifatto la stessa mantica e ha pensato che questa nuova Atlantide potesse essere rifondata e probabilmente ha visto qualcos’altro rispetto a ciò che, in questo momento storico, noi tutti vediamo sotto i nostri occhi. Vediamo approssimarsi, secondo le previsioni che molti fanno, una nuova distruzione di quella che probabilmente non è neppure una civiltà ma semplicemente un mondo che vuole consumare, distruggere, sfruttare ma non certo far crescere. Vorrei sapere cosa ne pensi.

Falco:
Gli aspetti attuali di trasformazioni del Pianeta sono simili a cose successe ovviamente, a quasi tredicimila a ventimila a quattromila anni fa. Ci sono stati momenti nei quali varie civiltà sono improvvisamente scomparse, quasi sempre per trasformazioni climatiche nell'immediato. Quindi, si tratta di aspetti molto difficili da modificare. Oggi, ci troviamo in una condizione completamente nuova rispetto al passato, quella che, in maniera molto presuntuosa, si definisce civiltà. Sull'intero orbe terracqueo si sta ovunque rischiando una trasformazione violenta, epocale. Finora grandi cambiamenti e trasformazioni erano avvenuti in aree geografiche circoscritte: alcune zone venivano distrutte a causa dei vulcani - pensate a Santorini - altre per improvvise alluvioni o tsunami, altre ancora per dei meteoriti, per grandi cambiamenti climatici improvvisi: cambi di venti, non piove più dove deve piovere. 

Adesso questo fenomeno ha assunto una valenza globale: non c'è più idealmente un posto dove scappare. Occorre una preparazione spirituale e fisica perché questo possa avvenire. Non è sufficiente militarizzare il Pianeta per risolvere delle questioni, occorre che all'idea di cambiamento e di adattamento - perché questo non sia solo un elemento traumatico - sia aggiunta un'idea ed una filosofia che presuppone invece, come condizione naturale e normale, l'adattamento ad un cambiamento successivo, proprio come modo di pensare. Questo può avvenire in un società come la nostra, con decenni e decenni di anticipo. Un cambiamento climatico, una trasformazione in pochi anni di varie situazioni che vedranno moltissime persone non sapere cosa fare, non sapere dove andare, non sapere come cavarsela, è per noi una condizione che non spaventa, perché noi sappiamo come cavarcela, come fare, come reagire a condizioni anche molto estese. Facciamo ciò che serve, procuriamo tutto il necessario da tutti i punti di vista, dalla pandemia ai pericoli di vario genere e grado. È proprio un modo di pensare diverso: noi siamo preparati psicologicamente all'emergenza, la viviamo anche come situazione normale, la consideriamo come una condizione stimolante e non come una condizione terrorizzante. Questo è un modo di ragionare perché non siamo soli e sappiamo sufficientemente collaborare, perché sappiamo rimanere coesi, con tutte quelle centinaia di meccanismi, sia pratici che fisiologici e psicologici, necessari perché questo possa succedere. 
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